
DEDICAZIONE DELLA CHIESA CATTEDRALE  (18 ottobre 2020)

Lettura del libro dell’Apocalisse 
di san Giovanni apostolo 		              (1, 10; 21, 2-5)
Io, Giovanni, fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e 
vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal 
cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo spo-
so. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: 
«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed 
essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E 
asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte 
né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono 
passate». E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio 
nuove tutte le cose».  E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole 
sono certe e vere».

Dal Salmo 86 – Di te si dicono cose gloriose, città di Dio!
Sui monti santi egli l’ha fondata;
il Signore ama le porte di Sion
più di tutte le dimore di Giacobbe.
Iscriverò Raab e Babilonia fra quelli che mi riconoscono;
ecco Filistea, Tiro ed Etiopia: là costui è nato.
Si dirà di Sion: «L’uno e l’altro in essa sono nati
e lui, l’Altissimo, la mantiene salda».
Il Signore registrerà nel libro dei popoli: «Là costui è nato».
E danzando canteranno: «Sono in te tutte le mie sorgenti».

Seconda lettera di san Paolo a Timoteo	        (2, 19-22)
Carissimo, le solide fondamenta gettate da Dio resistono e por-
tano questo sigillo: Il Signore conosce quelli che sono suoi, e 
ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del 
Signore. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro 

e d’argento, ma anche di legno e di argilla; alcuni per usi nobili, 
altri per usi spregevoli. Chi si manterrà puro da queste cose, 
sarà come un vaso nobile, santificato, utile al padrone di casa, 
pronto per ogni opera buona. Sta’ lontano dalle passioni della 
gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a 
quelli che invocano il Signore con cuore puro.

Lettura del Vangelo secondo Matteo		      (21, 10-17)
In quel tempo. Mentre il Signore Gesù entrava in Gerusalemme, 
tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la 
folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Gali-
lea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio 
vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete 
e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: 
La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate 

un covo di ladri». Gli si 
avvicinarono nel tempio 
ciechi e storpi, ed egli li 
guarì. Ma i capi dei sacer-
doti e gli scribi, vedendo 
le meraviglie che aveva 
fatto e i fanciulli che ac-
clamavano nel tempio: 
«Osanna al figlio di Davi-
de!», si sdegnarono, e gli 

dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose 
loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lat-
tanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, 
verso Betània, e là trascorse la notte.

io faccio

nuove

tutte 
le cose

tu li hai contati, nel tuo otre raccogli le mie lacrime: non sono forse scritte 
nel tuo libro?». Davanti a Dio non siamo degli sconosciuti, o dei numeri. 
Siamo volti e cuori, conosciuti ad uno ad uno, per nome.

Nei salmi, il credente trova una risposta. Egli sa che, se anche tutte le 
porte umane fossero sprangate, la porta di Dio è aperta. Se anche tutto 

il mondo avesse emesso un verdetto di condanna, in Dio c’è salvezza.
“Il Signore ascolta”: qualche volta nella preghiera basta sapere questo. Non 
sempre i problemi si risolvono. Chi prega non è un illuso: sa che tante 
questioni della vita di quaggiù rimangono insolute, senza via d’uscita; la 
sofferenza ci accompagnerà e, superata una battaglia, ce ne saranno altre 
che ci attendono. Però, se siamo ascoltati, tutto diventa più sopportabile.

La cosa peggiore che può capitare è soffrire nell’abbandono, senza essere 
ricordati. Da questo ci salva la preghiera. Perché può succedere, e anche 

spesso, di non capire i disegni di Dio. Ma le nostre grida non ristagnano 
quaggiù: salgono fino a Lui che ha cuore di Padre, e che piange Lui stesso 
per ogni figlio e figlia che soffre e che muore. Io vi dirò una cosa: a me fa 
bene, nei momenti brutti, pensare ai pianti di Gesù, quando pianse guar-
dando Gerusalemme, quando pianse davanti alla tomba di Lazzaro. Dio ha 
pianto per me, Dio piange, piange per i nostri dolori. 

– osserva l’evangelista – «parlava del tempio del suo 
corpo»; perché è in Gesù Cristo morto e risorto che 
Dio ha stabilito definitivamente la sua abitazione in 
mezzo agli uomini; la «casa di Dio» è il suo stesso Figlio, 
che ha fatto sua la nostra umanità e nella pasqua l’ha 
resa per sempre il tempio di Dio nel mondo.
E non si tratta soltanto dell’umanità di Gesù, perché 
egli unisce a sé tutti i credenti in lui per farne una sola 
famiglia, la Chiesa fatta di «pietre vive», la Chiesa dei 
credenti e dei discepoli: quella Chiesa che – a patto 
di restare unita a Cristo, come i tralci alla vite – è essa 
stessa la «casa di Dio» in mezzo agli uomini, il «luogo» 
vivente, nel quale Dio si lascia incontrare.

(Mons. Daniele Gianotti, vescovo di Crema)

Domenica 11 abbiamo celebrato 
il Sacramento del Battesimo

con il quale sono stati inseriti nella comunità ec-
clesiale i piccoli JACOPO e ANDREA, perché pos-
sano crescere nell’esperienza e nella conoscenza 
viva del  Signore Gesù, nostra vita e salvezza.



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, settimana della domenica 
della Dedicazione
Liturgia delle Ore: I settimana del Salterio

Domenica	 18	 Dedicazione Chiesa Cattedrale

	 9.45	 Frigerio Luigia e Nava Francesco	
	 18.00	 Guido Zanzi
Lunedì	 19	 Per l'impegno dei cristiani nel mondo 

Martedì	 20  	Per l’educazione cristiana  

Mercoledì	 21	 Per promuovere la giustizia

Giovedì	 22  	S. Giovanni Paolo II, papa

	 18.00	 Cigardi Francesco / Anzani Domenico 
		  e Pierina / Civati Agostino e Masciadri Maria
Venerdì	 23	 Per la santificazione del lavoro

	 8.30	 Veronelli Angelo
Sabato	 24	 Vigiliare della Domenica

	 18.00	 Colombo Luigi
Domenica	 25	 I Dopo la Dedicazione

	 8.30	 Nava Maria e Vimercati Alessandro / Simone

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a

O Dio forte ed eterno, che vivi e operi in tutta la 
tua creazione, proteggi con speciale benevolenza 

il nostro duomo, costruito secondo la tua volontà e a 
te dedicato; vi si infranga ogni avverso potere e lo Spi-
rito Santo doni ai tuoi figli di offrirti il servizio di una 
coscienza pura e di un cuore lieto e operoso. AMEN.

Continuazione del MESSAGGIO del SANTO PADRE FRANCESCO
per la GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2020

«Eccomi, manda me» (Is 6,8)
Nel Mistero pasquale, la divina misericordia guarisce la ferita origina-
ria dell’umanità e si riversa sull’universo intero. La Chiesa, sacramento universale dell’amore di Dio per il mondo, continua nella 
storia la missione di Gesù e ci invia dappertutto affinché, attraverso la nostra testimonianza della fede e l’annuncio del Vangelo, 
Dio manifesti ancora il suo amore e possa toccare e trasformare cuori, menti, corpi, società e culture in ogni luogo e tempo. La 
missione è risposta, libera e consapevole, alla chiamata di Dio. Ma questa chiamata possiamo percepirla solo quando viviamo un 
rapporto personale di amore con Gesù vivo nella sua Chiesa. Chiediamoci: siamo pronti ad accogliere la presenza dello Spirito San-
to nella nostra vita, ad ascoltare la chiamata alla missione, sia nella via del matrimonio, sia in quella della verginità consacrata o del 
sacerdozio ordinato, e comunque nella vita ordinaria di tutti i giorni? Siamo disposti ad essere inviati ovunque per testimoniare la 
nostra fede in Dio Padre misericordioso, per proclamare il Vangelo della salvezza di Gesù Cristo, per condividere la vita divina dello 
Spirito Santo edificando la Chiesa? Come Maria, la madre di Gesù, siamo pronti ad essere senza riserve al servizio della volontà di 
Dio? Questa disponibilità interiore è molto importante per poter rispondere a Dio: “Eccomi, 
Signore, manda me”. E questo non in astratto, ma nell’oggi della Chiesa e della storia. Capire 
che cosa Dio ci stia dicendo in questi tempi di pandemia diventa una sfida anche per la mis-
sione della Chiesa. La malattia, la sofferenza, la paura, l’isolamento ci interpellano. La povertà 
di chi muore solo, di chi è abbandonato a sé stesso, di chi perde il lavoro e il salario, di chi 
non ha casa e cibo ci interroga. Obbligati alla distanza fisica e a rimanere a casa, siamo invitati 
a riscoprire che abbiamo bisogno delle relazioni sociali, e anche della relazione comunitaria 
con Dio. Lungi dall’aumentare la diffidenza e l’indifferenza, questa condizione dovrebbe ren-
derci più attenti al nostro modo di relazionarci con gli altri.        (Conclusione domenica prossima)

Chiesa che nasci dalla Croce,
dal fianco aperto del Signore,
dal nuovo Adamo sei plasmata,
sposa di grazia nella santità.

Chiesa che vivi della Pasqua,
sei dallo Spirito redenta,
vivificata dall’amore, feconda nella carità.

Dal Crocifisso Risorto nasce la speranza,
dalle sue piaghe la salvezza,

nella sua luce noi cammineremo,
chiesa redenta dal suo amore.

Chiesa che annunci il Vangelo,
sei testimone di speranza
con la Parola del Dio vivo,
in mezzo al mondo nella verità.

Chiesa che vivi nella fede, rigenerata dalla grazia,
stirpe regale, gente santa,
sei per il mondo segno di unità. 

Dal Crocifisso Risorto nasce la speranza.

mercoledì 21 ottobre

cineforum


